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DEL BUON USO DELLA LIRA:  
ERMES (HOM. 4) E TEUTRA (SIL. 11, 288-482) 

 
Carmela LAUDANI∗ 

(Università della Calabria) 
 

Keywords: Hermes, Teuthras, Chiron, lyre. 
 

Abstract: The good use of the lyre: Hermes (Hom. 4) and Teuthras 
(Sil. 11, 288-482). In the eleventh book of the Punica, Silius Italicus reinterprets 
in his own way the epic motif of a bard singing during a banquet. A significant 
literary model is represented by the Hymn to Hermes. This reinterpretation can be 
read as a legitimization of some of Silius' choices, starting with the insertion of two 
related musical performances by the same singer in the same narrative sequence. 
The model of the Homeric hymn also constitutes a precedent for the importance 
given to the pedagogical role of the centaur Chiron in the second song of Teuthras. 
 

Cuvinte-cheie: Hermes, Teutra, Chiron, liră. 
 

Rezumat: Buna folosire a lirei: Hermes (Imn. 4) și Teutra (Sil. 11, 
288-482). În cartea a unsprezecea din Punica, Silius Italicus reinterpretează în 
mod original motivul epic al bardului care cântă în timpul unui ospăț. Un model 
literar semnificativ este reprezentat de Imnul către Hermes. Această reinterpretare 
poate fi citită ca o legitimare a unor alegeri ale lui Silius, începând cu introducerea 
a două momente muzicale corelate, interpretate de același cântăreț, în aceeași sec-
vență narativă. Modelul imnului homeric constituie, de asemenea, un precedent 
pentru importanța acordată rolului pedagogic al centaurului Chiron în a doua cân-
tare a lui Teutra. 
 

Nell’undicesimo libro dei Punica un cantore cumano di nome 
Teutra allieta il primo banchetto offerto dai Capuani ad Annibale, che 
ha da poco fatto il suo ingresso in città. Argomento del canto è una ge-
nealogia, presentata in forma indiretta, che ricostruisce la discendenza 
di Capi, fondatore della città ospitante (Sil. 11, 291-297). Teutra ricom-
pare in un altro convito, stavolta con un canto riportato in discorso 
diretto e in forma più ampia (ibid. 440-480). L’argomento consiste 

 
∗ carmela.laudani@unical.it 
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nella celebrazione della lira e dei più antichi artisti che grazie ad essa 
hanno conquistato una fama illustre1. 

I versi siliani relativi ai due canti sono stati messi a confronto con 
una costellazione di testi di simile argomento (un cantore che allieta 
una mensa di prestigio)2, a partire dalla performance di Femio nel 
primo libro dell’Odissea (Hom. Od. 1, 153-155; 325-327; oggetto del 
canto è il ritorno in patria dei Greci da Troia) e del cieco Demodoco 
nell’ottavo (ibid. 8, 62-82 sulla lite tra Achille e Ulisse; 266-366 sugli 
amori furtivi di Ares e Afrodite scoperti e puniti da Efesto; 499-521 
sull’inganno del cavallo e il saccheggio di Troia). Ineludibile, poi, il con-
fronto con il primo libro dell’Eneide (Verg. Aen. 1, 742-746), dove il 
canto di Iopa durante il convito offerto da Didone ai Troiani costituisce 
l’unico spazio riservato nel poema a un’esibizione canora3. Nei Punica 
si assegnano a Teutra due canti; la ripetizione della performance del-
l’aedo cumano è in accordo con la scelta di Silio di narrare la reitera-
zione dei banchetti, discostandosi dal suo principale riferimento storio-
grafico. Livio, infatti, parla di un solo convito a Capua (23, 8). 

In un contributo del 2005, Carlo Santini ha chiamato in causa 
l’inno omerico a Ermes4 tra i testi di riferimento cui i canti di Teutra 
possono essere ricondotti. In particolare, ha osservato che l’uso del ter-
mine testudo da parte di Silio (11, 288; 436), alternativo a cithara vir-
giliano (Aen. 1, 740)5, richiama il termine χέλυς (Hom. 4, 153; 242) e il 

 
1 Per una lettura del libro undicesimo dei Punica, che comprende anche i due 

momenti musicali, rimane fondamentale il contributo di E. Burck, Silius Italicus. 
Hannibal und die Rückeroberung der Stadt durch die Römer, Franz Steiner Verlag, 
Akademie der Wissenschaften und der Literatur, Mainz, 1984. 

2 Si veda ad es. H. Juhnke, Homerisches in Römisches Epik Flavischer Zeit. 
Untersuchungen zu Szenennachbildungen und Strukturensprechungen in Statius’ 
Thebais und Achilleis und in Silius’ Punica, Beck, München, 1972, 399; P. Schenk, 
Die Gesänge des Teuthras (Sil. It. 11, 288-302 u. 432-482), RhM, n.f., 132/3-4, 1989, 
352 e n. 2. 

3 Come ha notato V. Pöschl, Die Dichtkunst Virgils. Bild und Symbol in der 
Äneis, De Gruyter, Berlin-New York, 1977, 189); v. anche C. Segal, The Song of Iopas 
in the Aeneid, Hermes, 99/3, 1971, 342. 

4 C. Santini, Il canto di Teutra in Silio Italico ovvero dai miti della lira alla 
lira del mito, in Aspetti e forme del Mito. La sacralità, a cura di G. Romagnoli e S. 
Sconocchia, con la collaborazione di E. Carini, Edizioni Anteprima, Palermo, 2005, 
123-133. Sull’autocelebrazione della lira, si vedano in particolare 126 e 132. 

5 Ma si veda citharae a v. 437. Del resto, sempre Santini (Il canto di Teutra cit., 
126) evidenzia la pluralità di termini per indicare lo strumento e nell’inno omerico e 
nel testo siliano. 
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modo in cui lo strumento venne inventato dal giovanissimo dio; come 
caratteristiche comuni a entrambi i testi, lo studioso ha messo in ri-
salto la connotazione della lira quale mezzo di evasione dalle leggi della 
guerra e l’autocelebrazione che essa compie tramite la narrazione delle 
proprie ‘gesta’. Intendo qui soffermarmi sulla lettura in parallelo dei 
due testi, per segnalare ulteriori punti di contatto. 

Gli ultimi due decenni hanno visto un notevole intensificarsi de-
gli studi sugli Inni omerici e sulla loro ricezione antica6. La conoscenza 
di questi testi da parte di poeti latini di età augustea come Virgilio, 
Orazio e Ovidio, in particolare degli inni dedicati a Ermes e ad Afro-
dite, risulta mediata dalla poesia ellenistica, con Callimaco in prima 
fila, ma anche Teocrito e Apollonio Rodio (e ancora Arato, Nicandro, 
Sotade). Pure le Argonautiche di Apollonio, con cui Silio mostra ri-
guardo all’episodio del canto di Teutra qualche punto di contatto, con-
tengono molteplici rimandi all’Inno a Ermes7. 

Nel testo greco, il giovane dio, inventore della lira, esegue pro-
prio due canti, accompagnandosi con lo strumento appena creato. Il 
primo, di carattere genealogico, ha inizio con gli amori di Zeus e di Maia, 
i suoi genitori, e prosegue con la celebrazione della propria origine e 

 
6 A. Faulkner, A. Vergados, A. Schwab (edd.), The Reception of the Homeric 

Hymns, Oxford University Press, Oxford, 2016, in cui si prende in esame la ricezione 
degli inni a partire dal I secolo a. C. Per l’Introduction, si vedano in particolare 7-8 e 
21, dove è citata e discussa ulteriore bibliografia. Rinvio soprattutto ai contributi in 
The Reception cit. di J. J. Clauss (The Hercules and Cacus Episode in Augustan 
Literature: Engaging the Homeric Hymn to Hermes in Light of Callimachus’ and 
Apollonius’ Reception,  55-78), S. Harrison (The Homeric Hymns and the Horatian 
Lyric, 79-94) e A. Keith (The Homeric Hymn to Aphrodite in Ovid and Augustan 
Literature, 109-125). Per una panoramica ancora attuale sulla formazione e trasmis-
sione della raccolta si veda F. Càssola, Inni omerici, A. Mondadori, Milano, 1997, 
LXVII-LXVI. 

7 A. Vergados, The Homeric Hymn to Hermes: Introduction, Text and Com-
mentary, de Gruyter, Berlin, 2013, 113-117; si veda anche The Reception cit., 10-12 e 
note. Mi limito ad un esempio tra quelli citati da Vergados (The Homeric Hymn to 
Hermes cit., 114-115; The Reception cit., 11): nel testo attribuito a Omero il canto 
cosmogonico del dio neonato riesce a placare l’ira provocata in Apollo dai suoi raggiri 
(Hom. 4, 416-438); in Apollonio il canto cosmogonico di Orfeo fa sì che l’alterco fra 
Idmone e Ida, altri due argonauti, non degeneri (Apoll. Rh. 1, 492-515) Anche le due 
esibizioni di Teutra provocano un temporaneo cambiamento di situazione: il primo 
riesce a mutare l’atteggiamento di Annibale, prima sospettoso e poco propenso a par-
tecipare attivamente al banchetto in suo onore; il secondo riesce a penetrare nel-
l’animo dei Punici, anche se indurito dalla guerra.  
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della dimora della madre, una figlia di Atlante (Hom. 4, 57-61)8. La pri-
ma esibizione di Teutra presenta un tratto in comune col primo canto 
di Ermes, in quanto è anch’essa una genealogia, che rievoca la stirpe 
di Capi, fondatore della città di Capua, a partire dai furta (Sil. 11, 291) 
di Giove ed Elettra, un’altra figlia di Atlante. 

La seconda performance di Ermes (Hom. 4, 427-432), in sei 
versi, si apre ad una prospettiva cosmica, con la celebrazione degli dèi, 
della loro origine e sorte, oltre che della terra tenebrosa. Una sezione 
del secondo momento musicale proposto da Teutra (Sil. 11, 440-480), 
che ha come oggetto l’elogio della lira, pare ispirarsi a questo canto e 
al discorso che Ermes rivolge ad Apollo poco dopo, mentre gli dona lo 
strumento (Hom. 4, 475-490)9: ai vv. 456 s. si parla infatti degli dèi 
superni e del fatto che un deus abbia loro concesso di abitare l’alto 
Olimpo. All’inizio del sommario di cosmogonia modulato dalla lira di 
Chirone e rievocato da Teutra (che comprende sei versi, come quelli 
del secondo canto di Ermes), i vv. 453 s. parlano in modo ridondante 
di una massa oscura, senza stelle, priva del sorgere del giorno, e di un 
mondo senza luce. In questi due versi è possibile vedere un richiamo 
alla terra oscura cantata nel secondo momento musicale dell’inno, 
Γαῖαν ἐρεμνήν (Hom. 4, 427): ἐρεμνός, connesso con ἔρεβος, indica ciò 
che è tenebroso, nero, oscuro. Ermes dichiara di appartenere a Mne-
mosine, madre delle Muse, rivendicando così il suo status di poeta 
(Hom. 4, 429-430); qualcosa di analogo avviene al termine della se-
conda esibizione di Teutra, che dal narratore primario viene definito 
Pierius (Sil. 11, 481)10, mentre il suo carmen riceve l’epiteto di Casta-
lium; si può ben dire che con i vv. 481 s. “il cantore si inserisce nel 
novero delle Muse e il suo canto s’identifica con quello delle dee gui-

 
8 Per le citazioni dell’inno omerico faccio riferimento a Homeric Hymns, 

Homeric Apocrypha, Lives of Homer, edited and translated by M. L. West, Harvard 
University Press, Cambridge, Mass.-London, 2003. 

9 Anche la reazione di Apollo, che ascolta per la prima volta il canto del fra-
tello, è indicativa: il dio compagno delle Muse ammette di rimanere stupito davanti 
a un’arte che consola gli affanni e che porta gioia, amore e dolce sonno (Hom. 4, 443-
449).  

10 Nei Punica troviamo l’aggettivo Pierius solo in questo luogo e a v. 415, dove 
i canti accompagnati dalla lira pieria fanno parte dei diletti richiesti dai Cartaginesi 
a Capua dopo la pioggia di dardi cui Venere li ha sottoposti: ... carmina rursus / 
Pieria liquefacta lyra (Sil. 11, 414-415). Per le citazioni del testo siliano faccio riferi-
mento a Silius Italicus Punica, edidit J. Delz, in aedibus B. G. Teubneri, Stutgardiae, 
1987. 
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date da Apollo”11. È noto che l’aggettivo Pierius, che segnala l’apparte-
nenza alle Muse12, e la fonte Castalia, cui Silio allude a v. 482 (Casta-
lio... carmine), ubicata sul monte Parnaso presso il santuario di Delfi, 
costituiscono precisi riferimenti all’attività poetica. 

La magistrale esibizione di Teutra si pone così su un piano net-
tamente superiore alle rappresentazioni sceniche, sfrontate e lascive, 
offerte a gara dai Capuani, ricordate poco prima della seconda appari-
zione del cantore cumano (Sil. 11, 427-429). Allo stesso modo, la sua 
lira surclassa il flauto frigio, strumento evocativo di culti interdetti ai 
cittadini romani13, evocato nella similitudine che accosta i banchetti di 
Capua alle feste di Menfi e Canopo; queste ultime erano evidentemente 
ben note per il loro carattere licenzioso e per la musica frastornante 
(vv. 430-431). 

Nell’inno omerico si verifica una mise en abîme quando Ermes 
appena nato esegue un canto che lo riguarda, all’interno di un compo-
nimento di cui è il protagonista14. Questo fenomeno costituisce un ul-
teriore punto di contatto tra i due testi, perché si verifica anche nei 
Punica: come è stato osservato, il poeta flavio pone en abîme all’in-
terno della propria opera il canto di Teutra, nel quale è racchiuso a sua 
volta quello della lira di Chirone15. 

Un altro fattore sembra accomunare i due testi: si tratta della pri-
orità cronologica del suono dello strumento rispetto alla voce umana, 
ribadita nell’inno per due volte. La prima è quando suona Ermes: il dio 
saggia con il plettro la lira, da cui fuoriesce un suono straordinario, 
facendo entrare nel petto del fratello “il gradito suono / della voce pro-
digiosa”16; un dolce desiderio si impadronisce dell’animo del dio Apollo, 

 
11 Lo sottolinea G. Lieberg, Arione, Orfeo ed Anfione: osservazioni sul potere 

della poesia, Orpheus, n. s., 5/1, 1984, 151 s. 
12 Cic. nat. deor. 3, 54 Musae, quas Pieridas et Pierias poetae solent appellare.  
13 Cfr. Ov. fast. 4, 189 s. ... me sonus aeris acuti / terret et horrendo lotos 

adunca sono. Ovidio ricorda la presenza di questo strumento nei riti di Cibele, da cui 
i cittadini romani erano esclusi, secondo la testimonianza di Dionigi di Alicarnasso 
(2, 19, 4 s.).  

14 L’osservazione è di Vergados, The Homeric Hymn to Hermes cit., 9-14. 
15 A. Deremetz, Le miroir des Muses: poétiques de la réflexivité à Rome, 

Villeneuve d’Ascq, Presses universitaires du Septentrion, 1995, in particolare 411-
418; 425-427; 467-469. 

16 Si intende quella della lira: Hom. 4, 421 s. Le traduzioni, dove non diver-
samente indicato, sono mie. 
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suo fratello, mentre lo ascolta (vv. 420-423)17. Il piccolo ma già esperto 
musico raggiunge il suo scopo di rabbonire Apollo grazie alla lira (v. 
423 λύρηι) e alla voce (v. 426 φωνή) che lo asseconda. La seconda volta, 
quando a suonare è Apollo, è ancora la componente strumentale a dare 
avvio al canto: la voce del dio, perfettamente intonata, tiene dietro al 
suono della lira, straordinariamente dolce18, appena donatagli da Er-
mes (499-502). In Sil. 11, 432 s. leggiamo che Teutra accorda voce e 
strumento, il cui suono penetra attraverso le orecchie di Annibale: ... 
dulcem Poeno laetante per aures / nunc voce infundit Teuthras, nunc 
pectine cantum, “Teutra, mentre il Cartaginese fa festa, infonde attra-
verso le sue orecchie una dolce melodia, ora con la voce ora con la ce-
tra”. Ma è appena il cantore si accorge dell’attenzione con cui il guer-
riero punico segue con sguardo ammirato le corde risonanti al tocco 
del pollice (434 s. ... ubi mirantem resonantia pollice fila / ductorem 
vidit Lybiae) che dà inizio al canto (... canere inde... / ... orsus / con-
cordem citharae movit per carmina linguam, 435-437), “fece vibrare, 
modulandola in armonia con la cetra, la sua voce”19. 

Un ulteriore elemento in comune tra l’inno omerico e il testo 
siliano può essere individuato nel ruolo di didatta che rivestono rispet-
tivamente Ermes nei confronti di Apollo (Hom. 4, 464-489) e la lira di 
Chirone nei confronti degli eroi e di Achille in particolare (Sil. 11, 449 
s.)20. Il discorso pedagogico di Ermes, che è pure l’ultimo in cui il dio 
prende la parola nell’inno, suggella nel componimento il suo pensiero 
e il suo agire21. Ermes impartisce ad Apollo una vera e propria lezione 

 
17 Hom. 4, 420-423 ... γέλασσε δὲ Φοῖβος Ἀπόλλων / γηθήσας, ἐρατὴ δὲ διὰ 

φρένας ἤλυθ’ἰωή / θεσπεσίης ἐνοπῆς, καί μιν γλυκὺς ἵμερος ἥιρει / θυμὸν ἀκουάζοντα, “rise 
Febo Apollo rallegrandosi; infatti il gradito suono della voce prodigiosa gli scese attra-
verso il petto, e un dolce desiderio pervase il suo animo mentre ascoltava”. 

18 L’espressione σμερδαλέον κονάβησε, “risonò in modo straordinario”, è pre-
sente in due luoghi dell’inno, ai vv. 54 e 420, in cui Ermes suona la lira. A v. 502, 
dove a suonare è Apollo, la tradizione si divide tra σμερδαλέον e ἱμερόεν, “dolce-
mente”, messo a testo da West. 

19 È stato notato anche per Teutra che nell’esordio del secondo canto le due 
componenti dello strumento e della voce appaiono separate per poi fondersi nei 
carmina nominati a v. 437 (Deremetz, Le miroir cit., 425). 

20 Santini (Il canto di Teutra cit., 127-128) argomenta intorno al “richiamo 
allusivo alla poesia didascalica”, ma chiamando in causa il canto di Orfeo in Apol-
lonio Rodio (1, 496-511), quello di Sileno in Verg. ecl. 6, 31-40 e quello di Iopa in Aen. 
1, 742-743. 

21 Ermes chiede inoltre di far pascolare e riprodurre gli armenti di Apollo in 
cambio del dono della lira. 
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che ha al suo centro lo strumento musicale, “condizione necessaria e 
quasi produttore del canto”22. Si tratta della risposta ad un preciso que-
sito del fratello sul modo di praticare l’arte (Hom. 4, 447 s.), che com-
prende l’invito a fare buon uso dello strumento23 e la raccomandazione 
che a suonarlo sia un esecutore abile (ibid. 480-485), perché solo 
quando viene maneggiata con tocco delicato, συνηθείηισιν... μαλακῆισιν, 
v. 485, la lira insegna, cantando (φθεγγομένη, v. 484), cose gradite alla 
mente24. Essa esplica dunque un’azione pedagogica dai confini molto 
precisi. Nei Punica, la lira di Chirone forma gli animi degli eroi attra-
verso la musica25; questa costituisce, con l’astronomia, una delle disci-
pline il cui insegnamento era stato attribuito al Centauro sin da testi-
monianze molto antiche26. La letteratura greco-latina lo ricorda come 
competente e integerrimo precettore27, figura rappresentativa di un 
magistero necessariamente esemplare28; non sembra fare eccezione il 

 
22 A. Aloni, Le Muse di Archiloco, Museum Tusculanum Press, Copenhagen, 

1981, 40. 
23 Hom. 4, 478 s. 
24 Ma Apollo è un ‘allievo’ speciale, libero, come osserva lo stesso Ermes, di 

apprendere tutto ciò che vuole (Hom. 4, 474; 489). 
25 Concordo con quanto osserva Santini (Il canto di Teutra cit., 127): “il terzo 

[quadro], dedicato a Chirone, di dimensioni più ampie, propone, accanto ad un 
nuovo richiamo alla potenzialità dello strumento nel riuscire a calmare (compescere) 
le iras vel pelagi vel tristis Averni, l’idea del canto che educa nella misura in cui dà 
forma ai sentimenti degli eroi (formabat... heroum mentes)”. 

26 Lo documenta la Titanomachia ciclica (= M. Davies, The Greek Epic Cycle, 
Duckworth, London, 2001, fr. 6 = M. L. West, Greek Epic Fragments, Loeb, Cam-
bridge, Mass.-London, 2003, fr. 13 Eumelus). E. Fantham (Chironis exemplum: on 
teachers and surrogate fathers in Achilleid and Silvae, Hermathena, 167, 1999, 59) 
ricorda l’astronomia tra le discipline insegnate dal Centauro.  

27 Si vedano su questo Fantham, Chironis exemplum cit.; ead., Chiron: the 
Best of Teachers, in A. F. Basson, W. J. Dominik (edd.), Literature, Art, History: 
Studies on Classical Antiquity and Tradition in Honour of W. J. Henderson, Peter 
Lang, Frankfurt am Main, 2003; V. Gitton-Ripoll, Chiron, le cheval-médecin ou 
pourquoi Hippocrate s’appelle Hippocrate, in Le médecin initié par l’animal. 
Animaux et médecine dans l’Antiquité grecque et latine, Maison de l’Orient et de la 
Méditerranée-Jean Pouilloux, Lyon, 2008, specie 212-217.  

28 In Omero Chirone viene definito il più giusto tra i Centauri (Hom. Il. 11, 
832). I Praecepta Chironis attribuiti a Esiodo in uno scolio alle Pitiche di Pindaro 
dovevano assegnare largo spazio a prescrizioni di carattere religioso e morale, oltre 
che pratico (Hesiod, edited and translated by G. W. Most, Harvard University Press, 
I, Cambridge, Mass.-London, 2006, LXII;  si veda il frammento 218 della medesima 
edizione, II, 2007, 296). Secondo i Catasterismi di Eratostene, ripresi negli scolii ai 
Fenomeni di Arato e agli Aratea di Germanico (nel testo dell’autore latino leggiamo 
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canto cosmogonico dei Punica, in cui la sua lira narra all’inizio il pas-
saggio dal caos a un ordine universale nel quale trovano posto gli dèi e 
alla fine indica i casta... Saturni... saecula29. 

L’esito delle due esibizioni, quella di Ermes e quella di Teutra, è 
simile. Del dio si dice che riesce facilmente ad ammansire Apollo (ῥεῖα 
μάλ’ ἐπρήϋνεν, Hom. 4, 417), sebbene questi sia duro30 (vv. 416-418: 
l’aggettivo greco è κρατερόν); Teutra riesce a domare (frangebat, v. 482; 
imperfetto, come ἐπρήϋνεν di Hom. 4, 417) il petto di quegli uomini che 
la guerra aveva indurito, ... bellis durata virorum / pectora. 

Il riferimento all’inno omerico è anche all’origine della scelta si-
liana di rendere la chelys protagonista del secondo canto di Teutra, ol-
tre che soggetto grammaticale di un passaggio lungo ben diciannove 
versi31. Nell’Inno a Ermes la lira ha infatti un ruolo centrale: la sua 
invenzione rappresenta la prima impresa compiuta dal dio (17; 24-56); 
essa dà vita, suonata con innata abilità32, a due momenti musicali (uno 
genealogico, l’altro cosmogonico) di una gradevolezza sorprendente. 

Nei Punica il cantore di Cuma racconta che la chelys compie stra-
ordinarie imprese in mano ad Anfione e ad Arione33 e che, una volta pas-

 
a v. 421 pius Chiron e a v. 637 Chiron pius; il motivo è già in Ov. fast. 5, 384 e 413 s.) 
nonché negli Astronomica di Igino, tra i motivi all’origine della metamorfosi in co-
stellazione del Centauro vi sono appunto la rettitudine e la religiosità (Katast. 40, 
cfr. Eratosthenis Catasterismorum Reliquiae, recensuit C. Robert, accedunt prole-
gomena et epimetra tria, Weidmann, Berlin, 1963, 184 s.). 

29 Ineludibile il confronto con i Saturnia regna di Verg. ecl. 6, 41, nel canto 
di Sileno, menzionati subito dopo la conclusione della parte cosmogonica del canto, 
e di ecl. 4, 6 redeunt Saturnia regna, in cui “l’idea di un ritorno del suo regno... non 
trova un riscontro preciso al di fuori di B. 4” (Publio Virgilio Marone, Le Bucoliche, 
introd. e comm. di A. Cucchiarelli, trad. di A. Traina, Carocci, Roma, 2022, 250). 

30 Così S. Poli, Inni omerici, introduzione di F. Ferrari, Utet, Torino 2010, 
223. G. Zanetto, Inni omerici, Rizzoli, Milano, 1996, 153 ricorre a “ostile”; Càssola, 
Inni omerici cit., 213 traduce “ostinato”.  

31 Sil. 11, 440-458; su questo, si veda Santini, Il canto di Teutra cit., 126: “Il 
secondo canto (11, 440-482), pur essendo più articolato e composito, si realizza tut-
tavia all’insegna della autoreferenzialità della lira che celebra se stessa”; ibid. 132. 
Eroe (e soggetto grammaticale) dei successivi vv. 462-480, in questo caso diciannove 
versi, è Orfeo, che conclude la rassegna dedicata alla poesia lirica. I vv. 459-461 hanno 
come protagoniste le corde della sua lira, trasformate in costellazione.  

32 Come ricordato nell’inno, Ermes, nato all’alba, a mezzogiorno ha già in-
ventato la lira (Hom. 4, 17). 

33 Ai vv. 440-445 una lira, grazie al plettro di Anfione, costruisce le mura di 
Tebe; un’altra, servendosi del plettro di Arione, calma il mare agitato e ne governa a 
piacimento gli abitanti, siano essi animali o divinità (vv. 446-448). 
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sata a Chirone, modula una cosmogonia, come rivela canebat a v. 454. 
La dizione siliana è talmente concentrata sul protagonismo della lira34 
da apparire ambigua; tale ambiguità potrebbe essere in qualche modo 
ulteriormente favorita dalla doppia natura di Chirone, che meglio di un 
esecutore solo umano suggerisce l’immedesimazione nello strumento 
e la fusione totale del proprio canto col suono di esso. Se dal punto di 
vista grammaticale soggetto di canebat è lo strumento35, il contributo 
peculiare del Centauro assume rilievo in virtù della sapienza antica di 
cui è depositario36: Chirone è l’unico nella sequenza dei cantori di cui 
venga rivelata la materia del canto. Così il sommario genealogico dello 
stesso Teutra nella sua prima performance e la cosmogonia attribuita 
alla lira del Centauro nella seconda mostrano una palese affinità tema-
tica e in qualche caso lessicale con l’inno omerico che esalta il valore 
della lira e del canto. 

L’Inno a Ermes costituisce dunque per le esibizioni di Teutra 
nell’undicesimo libro dei Punica un importante modello, a partire dalla 
circostanza che in entrambi i testi ci sono due esecuzioni musicali, tra 
loro connesse, da parte di uno stesso cantore. Nel primo dei suoi canti, 
il giovane dio ricorda in toni celebrativi la propria origine; in modo 
simile, Teutra onora nella sua prima esibizione la stirpe da cui discen-
de il fondatore di Capua. Nel secondo canto, di sei versi, Ermes esalta 
la genesi degli dèi e la Terra, mentre nel corso della sua seconda esibi-
zione Teutra rievoca, sempre in sei versi, una cosmogonia modulata 
dalla lira di Chirone. Di entrambi i musici, quello divino (Ermes) e 
quello umano (Teutra), viene sottolineata l’investitura poetica. I due 
testi sono accomunati anche dall’impronta didattica: Ermes insegna 
ad Apollo come far buon uso della lira, mentre nei Punica si dà rilievo 
al ruolo pedagogico del Centauro. Anche quest’ultimo motivo, insieme 
al vistoso protagonismo dello strumento nel secondo canto del cantore 

 
34 Sul ruolo dominante dello strumento rispetto a quello dei primi tre cantori 

celebrati da Teutra si sofferma Santini, Il canto di Teutra cit., 127. 
35 Per M. Martin (J. Volpilhac Lenthéric, M. Martin, P. Miniconi, G. Devallet, 

Silius Italicus, Punica, vol. III (livres IX-XIII), Les Belles Lettres, Paris, 1984, 259 s.), 
soggetto di canebat è Chirone; per altri, come Burck (Silius Italicus. Hannibal cit, 
25) e A. Bettenworth (Gastmahlszenen in der antiken Epik von Homer bis Claudian: 
Diachrone Untersuchungen zur Szenentypik, Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen, 
2004, 366), la lira stessa. Dal punto di vista grammaticale, la seconda interpreta-
zione è ineccepibile.  

36 In modo simile a quanto avveniva nel canto virgiliano di Sileno, anch’egli 
dotato di attributi animaleschi e depositario di una sapienza antica  (Verg. ecl. 6, 31-40). 
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cumano, conferisce alla versione siliana del canto di un aedo in un con-
testo epico un carattere di novità, che trova nel riferimento all’inno 
omerico la sua legittimazione. 
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